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Il Key Club #4

Jan Springer

Al Key Club è la serata del Ménage Spanking e Sophie sta finalmente per tornare in scena. Non si aspetta certo di trovare lì i suoi due prestanti ex, né che loro abbiano un rinnovato interesse per lei. Sono gli unici due uomini che l'abbiano mai portata all'orgasmo, ma lei è ben decisa a non cedere ai desideri libidinosi che le scatenano, perché ancora soffre per come l'hanno lasciata. Di certo non potrà essere un problema un po' di innocua provocazione per mostrare loro che cosa si sono persi...

Steve ed Eric sono tornati in città dalla piattaforma petrolifera su cui lavorano, e non vedono l'ora di piegare sulle loro ginocchia la bella parrucchiera per darle le sensuali sculacciate che lei ama tanto. Ma restano di stucco quando la vedono mettersi all'asta per la migliore offerta, in un sexy vestitino da spanking. Chi poteva prevedere che la timida diavoletta potesse essere una provocatrice così voluttuosa? Avrebbero dovuto saperlo, che non sarebbe tornata tanto facilmente nel loro letto...
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Il Key Club Serie
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1. Ménage
2. Il ménage di Marley
3. Un ménage per Natale
4. Un ménage per Sophie
5. Il ménage di Jewel
6. Il ménage di Jaxie
7. Un ménage di Natale per Rachel

Note editoriali

Questo è un’opera di fantasia. I personaggi, i luoghi, le situazioni e gli eventi rappresentati in questo libro sono frutto esclusivamente della fantasia dell’autrice e non hanno alcuna rassomiglianza con alcuna persona viva o morta o con fatti, luoghi e/o situazioni reali.
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Capitolo uno


[image: image]


A Sophie Bennett piaceva essere sculacciata. Le piaceva quell'acuto dolore provocato dal palmo della mano di un uomo che schiaffeggiava la sua carne sensibile. Bramava l'ardente spasimo che le dava il frustino schioccato sulle sue natiche arrossate. Aveva letto molto su questa sua passione. Sapeva che il dolore creato da una verga o da un paddle, o da qualunque cosa un uomo usasse su di lei, le faceva rilasciare endorfine e produceva quel perverso piacere da cui era dipendente. L'unica cosa che le dispiaceva era aver sempre bisogno di essere sculacciata per poter raggiungere un orgasmo. E con i tizi noiosi con cui era stata di recente, era così maledettamente fastidioso fingere di aver raggiunto l'orgasmo, mentre in realtà non era affatto così.

“Questo audace completino da spanking è appena arrivato”. Jewel, la proprietaria del Jewel’s Toy Shoppe, interruppe i suoi pensieri.

Le stava mostrando un vestitino di pizzo a rombi color rosa polvere. Attorno alla vita pendeva una catenella in argento. Il vestito era già di per sé trasparente, ma quando Jewel lo voltò per mostrarle il retro, un formicolio perverso la pervase tutta. La scollatura posteriore arrivava alla vita, e poi c'erano due ampie zone ritagliate attraverso le quali le sue natiche sarebbero state completamente esposte. Se l'avesse indossato sabato sera, nessun uomo avrebbe mai dubitato che si trovava al Key Club per la Serata Ménage Spanking.

“Mi raccomando, niente biancheria. Tutto quello che l'uomo deve fare è sollevare il lembo anteriore della tua gonna, per farti scivolare dentro il suo cazzo. La parte posteriore è aperta come puoi ben vedere, così che può sculacciarti oppure prenderti da dietro ogni volta che vuole. E se desideri che ti frusti anche le tette... questo scollo elastico ampio ti permette di far scendere il top fino alla vita, mentre il reggiseno incorporato andrà a sistemarsi tra i seni, accentuando questo tuo bendidio e spingendolo verso di lui. Il vestito è progettato in modo tale da dare al tuo uomo un chiaro invito a darsi da fare per sculacciarti”.

Sophie scosse la testa, la timidezza aveva già scacciato la sua momentanea audacia.

“Non... non posso”.

Jewel aggrottò la fronte. “Non ti piace?”

“Mette troppo in mostra tutto” rispose lei.

“Tesoruccio, è da un po' che non partecipi a una serata Ménage Spanking al Key Club, vero?”

Le guance di Sophie si surriscaldarono. Merda, ecco scoperto il suo segreto!

“Ecco, sono passati più di due anni da quando ho partecipato l'ultima volta a una serata spanking. Mi dicono che è cambiato tutto”.

Jewel le fece un gran sorriso. “Sì, è vero. Il Club attrae gruppi di persone che prendono molto seriamente i propri fetish. In queste serate, tutti indossano abiti da spanking. Fidati, se non segui la corrente, ti noteranno proprio tutti per il tuo abbigliamento normale”.

“Il vestito è veramente strepitoso” ammise Sophie toccando il morbido pizzo rosa. Anche lei voleva che il suo fetish fosse preso sul serio. Voleva avere orgasmi a ripetizione, certo, ma... presentarsi lì con le natiche esposte a tutti gli sguardi? In realtà non vedeva l'ora di ricevere una bella sculacciata, ma non era sicura di potersi vestire in modo così provocante.

Fece un profondo sospiro mentre in mente le passavano visioni degli unici due uomini che l'avevano mai fatta godere. Il suono sensuale dei suoi gemiti misto ai severi schiocchi del palmo della mano contro le sue natiche sensibili risuonava chiaro nelle sue orecchie come nel momento in cui l'avevano scopata.

Oddìo. Avrebbe trovato qualcosa di simile al Club?

“L'abito è completato da orecchini a catena d'argento e manette e cavigliere di pelle nera. Se l'indosserai con tutti gli accessori, darai l'impressione di essere un'esperta e catturerai l'attenzione di un paio di uomini veramente appassionati di spanking... se è questo quello che cerchi, voglio dire, d'altra parte, se si chiama Ménage Spanking ci sarà pure una ragione”.

“Uhm... beh, in realtà, sì”. Però Sophie non era a suo agio a parlare con Jewel di questo argomento. La conosceva appena.

Normalmente, per avere un consiglio, si sarebbe rivolta alle sue due migliori amiche, Claire e Marley. Di recente, però, le amiche erano state ultra-occupate con i loro ménage e Marley dedicava moltissima parte del suo tempo alla sua bambina. L'ultima cosa che Sophie voleva era imporre loro la sua insoddisfacente vita sessuale.

Desiderava anche lei la fortuna che avevano avuto Claire e Marley, cioè trovare un paio di uomini sexy che l'amassero. Anche la sorella di Marley, Kelsie, si era procurata due maschi supersexy per le vacanze di Natale. Purtroppo, gli uomini che Sophie si era portata a letto negli ultimi tempi non erano del tipo che sapeva come arrossarle il culo. Temevano di farle male e la facevano sentire in imbarazzo a chiedere di sculacciarla. Al diavolo, ma non riuscivano a capire che cosa voleva, lei?

In passato aveva avuto gli uomini perfetti capaci di darle quello che voleva. Lei non aveva realizzato quanto le erano stati bene fino a quando non li aveva perduti. Provò di nuovo rabbia nel ricordare che i due avevano preferito venir trasferiti in un'altra città invece di rimanere a frustare il suo culo al Key Club. Probabilmente, pensò, avranno continuato con le loro vite di routine, giudicandola solo una conquista tra tante.

All'improvviso le risuonarono in testa le parole della scomparsa madre adottiva.

Quando vuoi qualcosa, devi andare a cercartela e devi lottare per ottenerla, perché nessun altro lo farà per te.

Uno scoppio di audacia scacciò la timidezza riguardo al vestito, Sophie scosse la testa. Sua madre aveva ragione. Lei avrebbe lottato per ottenere quello che voleva, e quello che voleva era essere sculacciata e penetrata da due uomini.

“Lo prendo” dichiarò prima di aver avuto modo di ripensare alla sua decisione.

“Perché non lo provi prima?” chiese Jewel con una strizzatina d'occhio.

Sophie gettò un'occhiata all'orologio. Cavolo. Questa visita al sexy shop si era prolungata più del previsto. Aveva clienti per tutto il pomeriggio. E la permanente dell'una probabilmente la stava già aspettando. Sarebbe arrivata in ritardo, proprio lei che si vantava di essere sempre puntale.

“No, lo prendo”.

“Sei sicura?”

“Sì, con tutti gli accessori”. La speranza era che, vedendosi il vestito indosso, avrebbe superato la voglia di rinunciare alla serata Ménage Spanking - cosa successa già tante volte.

* * * * *
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“Hum, Sophie, scusami ma devo interromperti”. La voce delicata della sua nuova assistente part-time, Rachel Davenport, interruppe bruscamente la concentrazione di Sophie, che desiderò che Rachel non l'avesse disturbata. Il vestito da spanking che aveva comprato nel pomeriggio sembrava bruciasse nella sua busta, e lei non vedeva l'ora di arrivare a casa per poterlo provare.

Con riluttanza si sforzò di interrompere il lavoro sui dati di vendita, e guardò su, verso Rachel ferma sulla porta del suo ufficio. Rachel aveva sempre dei cerchi neri sotto agli occhi, che il trucco non riusciva a nascondere, e Sophie sapeva che era perché faceva diversi lavori contemporaneamente per poter pagare l'assistenza domiciliare al padre, che aveva il morbo di Alzheimer in fase avanzata.

Ma in quel momento non furono le occhiaie a catturare la sua attenzione. Fu la viva gradazione di rosso che coloriva le guance di Rachel,la quale si rigirava nervosamente attorno al dito una ciocca dei capelli castani. L'esperienza passata le diceva che Rachel era in imbarazzo quando faceva quella cosa di arrotolarsi i capelli, e Sophie si chiese che cosa stesse succedendo.

“Sì?” chiese mettendo giù la penna e dedicando a Rachel tutta la sua attenzione.

“Ci sono due uomini, qui, che hanno chiesto specificamente di te per farsi tagliare i capelli”.

Sophie guardò l'orologio. Mancavano dieci minuti alla chiusura e lei voleva andarsene a casa per infilarsi quel vestitino. Per una frazione di secondo pensò di mandar via i clienti, ma poi le risuonarono in mente le parole della madre adottiva. Mantieni sempre un atteggiamento professionale. Indipendentemente dall'ora del giorno, da quanto tu ti possa sentir male, devi fare il tuo lavoro se vuoi conservare una clientela felice e sempre in crescita.

Era stata Stacey a insegnarle tutto quel che c'era da sapere su come mandare avanti un salone di bellezza e su come essere una brava hairstylist. Era stato un vero, terribile shock quando, due anni prima, Stacey era letteralmente caduta morta proprio qui nel negozio, mentre stava lavorando su una cliente. Sophie era rimasta sorpresa scoprendo che Stacey le aveva lasciato in eredità il salone e la casa. Fin da allora, lei si era fatta un punto d'onore di imitare Stacey nel non deludere mai un cliente.

“Nessun problema. Arrivo tra un minuto”.

“E... Sophie?” insistette Rachel.

“Sì?”

Rachel le fece un insolito sorriso e agitò la mano a ventaglio davanti al volto, per indicare che i tipi erano bonazzi.

“Sono così belli”.

Sophie fece una risatina e annuì. Ora capiva perché Rachel era imbarazzata. Gli uomini sexy non erano molto frequenti, e Rachel si comportava sempre in questo modo in presenza di bonazzi o meglio, di tutti gli uomini.

“Questa è sempre una buona notizia. Che ne dici di esporre il cartello chiuso, così te ne vai un po' prima e ci vediamo domani mattina?”

Rachel sembrò sollevata.

“Ma certo. Grazie!”

Rachel uscì dall'ufficio e Sophie si dette una bella stiratina al collo e alle spalle, poi si alzò.

Gestire un'attività e compiacere le persone tutto il giorno era stancante. Ma valeva bene la pena avere un po' di soldi in banca e vivere in una casa propria, perché la sicurezza per lei era molto importante. Aveva passato la maggior parte della sua vita passando da una famiglia in affido all'altra, sempre con la sensazione di non essere a casa in nessun luogo, fino a quando non era arrivata qui a vivere con Stacey. Qui, in questa piccola città aveva finalmente trovato amici veri e un posto da chiamare casa.

Guardò nel piccolo specchio sul retro del suo ufficio e rimase senza fiato vedendo il disordine dei ciuffi biondi che le cascavano attorno al viso a forma di cuore. Sciolse la coda dei riccioli lunghi fino a metà schiena e velocemente li spazzolò fino a farli splendere sotto la luce. Un attimo più tardi, con i capelli di nuovo legati, si affrettava nel corridoio verso la zona pubblica del suo salone di bellezza.

Riconobbe subito i due uomini alti in giubbotti di pelle nera e blue jeans stretti che stavano in piedi nella sala vuota e guardavano fuori dalla vetrata. Sophie rimase interdetta.

Merda! Che ci facevano loro in città?

Schegge di rabbia mescolate a involontari brividi di eccitazione l'attraversarono, mentre guardava gli unici due uomini che l'avessero mai fatta veramente godere. Le ginocchia le si stavano sciogliendo in una pozzanghera di debolezza, afferrò lo schienale di una poltroncina lì vicino per sorreggersi.

I ricordi la travolsero come una cascata. Ci fu un cortocircuito di incredibile piacere. Ricordò come le sue natiche erano state bollenti e dolcemente doloranti dopo la sculacciata. Come la tenera carne dei suoi seni ardesse dopo i veloci colpi della verga. Come la figa le si bagnasse sotto i colpi. Inaspettatamente, sentì la figa stringersi e il culo contrarsi. Represse un gemito involontario.

Avrebbe dovuto essere furiosa con loro per essere tornati a creare un vortice di sensazioni erotiche che da lungo tempo lei aveva sepolto. Ma quando li guardava, tutto il risentimento si dissolveva. Loro due erano stati teneri e pazienti con lei, nonostante la sua inesperienza nel sesso. Avevano fatto l'amore con lei in modo così appassionato e così a fondo che l'avevano praticamente resa insensibile rispetto a qualsiasi altro uomo.

Cazzo, erano ancora belli.

Steve aveva lucenti occhi azzurri, capelli neri ondulati, spalle larghe e un'ombra di barba mozzafiato su guance e mento. Eric aveva un penetrante sguardo bruno, capelli castano dorati e labbra piene da baciare. Labbra che potevano diventare così aderenti intorno al suo capezzolo o alle sue grandi labbra, provocare una pressione talmente passionale che, al ricordo, sentì un flusso umido e caldo tra le gambe.

Quando la videro, entrambi aggrottarono le sopracciglia e la sua eccitazione andò in frantumi come vetro. Evidentemente, questi due non avevano più alcun interesse per lei altrimenti si sarebbero lanciati in un abbraccio.

“Ci dispiace, Sophie, abbiamo sentito di Stacey...” mormorò Eric.

Una lama di tristezza la trafisse, ma se la scrollò subito di dosso. Ormai si era abituata a non vedersi più Stacey vicina, anche se certe volte, quando sentiva il nome della sua mamma adottiva, veniva risucchiata dal dolore per averla persa.

Nonostante la reazione familiare di rabbia in sottofondo, nel sentire la voce di lui l'eccitazione immediatamente la riportò alla vita e il suo battito accelerò incredibilmente.
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